Il Pastore d’ Erma
L'opera si suddivide in cinque visioni, dodici precetti e dieci similitudini. Nella prima visione Erma, dice che quando fu venduto come schiavo da ragazzo e inviato a Roma, venne cresciuto da una donna di nome Rode. Infatti lui l’amava come una sorella. E vedendo la sua bellezza, lui disse in cuor suo che sarebbe molto felice se avesse una moglie cosi, sia per la bellezza e sia per il carattere. Lui desiderava solo questo e nient’altro. Qualche tempo dopo, mentre Erma andava verso Cuma contemplando le opere di Dio, si addormentò lungo la strada. Ed uno Spirito lo prese e lo portò in un luogo dove l’uomo non poteva camminare. Lui dice che era un luogo dirupato e frenato dalle acque. Dopo attraversato il fiume, andò sulla pianura dove si mise in ginocchio a pregare, e a riconoscere i suoi peccati. E mentre stava pregando, il cielo si spalancò e vide la donna che lui aveva tanto desiderato. La donna lo salutò, e lui gli chiese il perché lei era lì. E la donna gli disse di essere stata elevata in cielo, per accusare i suoi peccati al Signore. Di tutto questo il Dio che abita nei cieli è adirato con lui, perché ha peccato contro di lei. Erma vuole sapere il perché di queste accuse. E la donna gli dice che nel suo cuore è penetrato il desiderio della cattiveria. E gli dice che l’uomo giusto desidera nel suo cuore le cose giuste. La donna poi continua esortandolo a pregare Dio, affinché egli guarirà dai suoi peccati. Dopo queste parole della donna, i cieli si chiusero, ed Erma rimase addolorato, e si domandava in che modo potesse essere salvato da Dio, dai peccati commessi. Mentre Erma era addolorato e stava piangendo, una vecchia con una veste splendita ed un libro in mano, gli chiese il perché di questa sua tristezza e lui gli raccontò dell’accaduto. La vecchia gli rimprovera la sua debolezza nell’educare i figli, perciò Dio è adirato con lui. La vecchia gli dice ancora, di non dimenticarsi di riprendere i suoi figli, cosicché Dio avrà pietà della sua famiglia. Detto questo, la vecchia gli chiese se lui, voleva sentirla leggere, ed Erma gli rispose di si! Le cose che lui ascoltava erano meravigliose, da non poter ricordare tutto. Di fatto quando la vecchia finì di leggere, gli toccò il petto e gli chiese, se la lettura gli era piaciuta. Erma gli disse che gli erano piaciute solo le ultime parole, perché le prime erano difficili e dure. Su questo lei aggiunse che le ultime parole sono per i giusti, mentre le prime per i pagani e gli apostoli. Mentre la vecchia gli stava parlando, apparvero due uomini che la presero e la portarono sulle spalle e si allontanarono verso la cattedra ad Oriente. E mentre se ne andava disse ad Erma “Coraggio”. Nella seconda visione, Erma dice che nella stessa stagione dell’anno precedente, andò verso Cuma. E ancora una volta lo spirito, lo prese e lo portò nello stesso luogo. Giunto lì, si mise in ginocchio e incominciò a pregare il Signore e a glorificare il suo nome, poiché Dio gli aveva fatto conoscere i peccati di prima. Quando Erma si alzò dalla preghiera, rivide la vecchia signora, che stava passeggiando leggendo un libretto. La vecchia gli chiese, se lui voleva annunziare le cose che c’erano sul libretto, agli eletti di Dio. Erma gli disse di non ricordare tutto, cosicché gli chiese il libretto da trascrivere queste cose. Dopo che Erma ebbe terminato le lettere, all’improvviso, le fu tolto di mano il libretto, e non vide chi gli tolse il libretto. Dopo quindici giorni, digiunando e pregando molto il Signore, ad Erma gli fu rivelato il significato dello scritto. Che diceva: che i figli di Erma si erano rivolti contro Dio, ed avevano bestemmiato e tradito i loro genitori, con grande malvagità. Inoltre hanno aggiunto ai loro peccati l’impurità. Erma doveva far conoscere queste parole ai suoi figli e alla moglie che pur avendo una lingua lunga, maligna, udendo queste parole si frenerà ed avrà misericordia. E dopo che Erma avrà fatto conoscere queste cose alla famiglia, il Signore rimetterà loro i peccati, commessi prima. Però se non ci sarà pentimento, e ci sarà ancora peccato, non conseguiranno alla salvezza. Dice ancora che, per i giusti la penitenza ha un termine, mentre invece per i pagani, la penitenza è valida sino all’ultimo giorno. La vecchia signora dice ad Erma che lui non deve essere adirato con i suoi figli, perché siamo purificati dai peccati commessi prima, non solo ma gli dice anche di non provare astio cioè il rancore, perché l’astio genera la morte. Nonostante che Erma abbia sofferto, per le colpe della famiglia, ed abbia trascurato la famiglia, fu salvo per la sua semplicità e temperanza, perché non si allontanò da Dio. Erma mentre dormiva ebbe una rivelazione  da un giovane che gli chiese, chi fosse la vecchietta, di cui lui prese il libretto. Il giovane disse che era “La Sibilla”, ma Erma disse: “La Chiesa”, e gli fece notare il perché sia così vecchia. Poiché fu creata prima di tutte le cose. Dopo questa rivelazione ebbe una visione in casa sua. Dove venne la vecchia signore, e gli chiese se avesse dato il libretto ai presbiteri. Erma, gli disse di non averlo dato a loro. Poiché la vecchia gli disse che doveva inserire delle parole. Infatti la vecchia gli disse che quando aveva completato tutte le parole, lui le doveva, far conoscere a tutti gli eletti. La vecchia gli disse che lui doveva scrivere due libretti, uno a Clemente e uno a Grapte. E lui dovrà leggere questi libretti, con i presbiteri che si sono preposti alle chiese. Nella terza visione, lui dice che avendo digiunato molto, chiese al Signore, che gli manifestasse la rivelazione che aveva promesso la vecchia. Nella stessa notte gli comparve la vecchia che gli disse, che siccome doveva conoscere tutto, doveva andare nel campo dove Erma coltivava il farro, e nell’ora quinta lei appariva e gli mostrava ciò che doveva vedere. Quando Erma si recò nel luogo che gli aveva detto la vecchia signora, vide una panca d’avorio, e sulla panca c’era un cuscino di Lino, e sopra c’era disteso un velo di Lino finissimo. Erma vedendo queste cose rimase stupito, tant’è che si rizzarono i capelli. Erma ricordandosi della gloria di Dio, prese coraggio, ed inginocchiandosi confessava di nuovo i suoi peccati al Signore. Mentre Erma stava pregando gli si avvicinarono sei uomini e la vecchia, che stette ad ascoltare Erma mentre pregava e confessava i suoi peccati. La vecchia si avvicinò ad Erma, e gli disse di cessare di pregare per tutti i suoi peccati, e di pregare anche per la giustizia. Poi dopo la vecchia lo solleva con la mano e lo porta alla panca, e dice ai giovani di “Andare a costruire”. La vecchia signora, gli disse di sedersi sulla panca, lui però si voleva sedere a destra, ma la vecchia gli disse di sedersi a sinistra. Siccome Erma era addolorato, perché la vecchia non lo fece sedere a destra, la vecchia signora gli disse che il posto della destra era di quelli che sono piaciuti a Dio ed hanno sofferto per il suo nome. Egli gli disse che per sedersi a destra, doveva perseverare. Erma siccome aveva questo desiderio di sedersi a destra, la vecchia gli disse che erano molte le sue insufficienze. Dopo che la vecchia gli disse tutto ciò, se ne voleva andare, ma Erma prostrandosi ai suoi piedi, gli chiese di mostrargli la visione che gli aveva promesso. La vecchia lo prese di nuovo per mano e lo fece sedere di nuovo a sinistra e lei a destra. La vecchia mostra ad Erma, una grande torre costruita da sei giovani venuti con lei. Questi giovani sono i santi Angeli di Dio o Arcangeli, e mentre quelli che trasportano le pietre sono anch’essi Angeli. La torre è costruita sulle acque, perché è con il Battesimo che si è salvati, e che si entra nelle chiesa, che se ne diventa pietre. Erma poi gli chiede una spiegazione di tutto questo, perché lui possa annunciare questo ad altri. E la vecchia gli spiega il significato delle pietre, in quanto le pietre sono di diverso tipo: quelle quadrate e bianche che sono gli apostoli, i vescovi, i dottori e i diaconi, mentre quelle tratte dal fondo delle acque, sono quelle che hanno patito per il Signore, cioè i martiri, invece quelle riportate sulla terra e che non vanno ritagliate sono coloro che camminano nella rettitudine del Signore, mentre quelle portate e poste nella costruzione sono i nuovi venuti alla fede, invece quelle escluse e gettate sono coloro che hanno peccato e vogliono fare penitenza, mentre quelle spezzate e gettate lontano sono coloro che hanno creduto con ipocrisia, e per questo non hanno salvezza, invece quelle che giacciono presso la torre e non entrano nella costruzione sono coloro che stanno gli uni contro gli altri e non conoscono la comunione dei santi, mentre le mutile sono coloro che abbracciata la fede conducono una vita di giustizia ma hanno parti di iniquità, mentre quelle bianche tondeggianti e non adatte alla costruzione sono coloro che hanno fede ma anche le ricchezze di questo secolo e appena soggiunge una tribolazione, rinnegano il Signore, mentre quelle che cadono dalla via rotolando in luoghi impervi sono coloro che hanno creduto ma a causa dei loro dubbi abbandono la via verace. Infine quelli che cadono nel fuoco e bruciano sono coloro che si sono allontanati definitivamente da Dio, e non entra più nel loro cuore l’idea di fare penitenza. Quando la vecchia gli diede spiegazione della torre, aggiunse che la torre è sostenuta da sette donne, che simboleggiano le virtù principali: Fede, continenza, semplicità, scienza, innocenza, castità e carità. Le virtù di queste donne sono sante, pure e divine. Quando la vecchia signora termina di parlare, vennero i sei giovani e la portarono alla torre. Nel momento in cui la vecchia se ne andava, Erma gli chiese che gli spiegasse le tre forme in cui era apparsa. Nella prima visione gli appare troppo vecchia e seduta su una cattedra, nella seconda visione, aveva un aspetto giovanile ed era più gioiosa della volta precedente mentre infine nella terza visione era tutta giovane e di una bellezza sorprendente ed era molto gioiosa e seduta su una panca. Nella quarta visione, Erma dice che mentre stava camminando da solo e stava pregando il Signore e nel momento in cui lo stava esaltando e ringraziando, una voce disse: “Erma non dubitare”. Mentre lui rifletteva su queste parole, vide una grossissima bestia che aveva cento piedi come un cetaceo e dalla sua bocca uscivano locuste di fuoco. Erma vedendo quelle bestia cominciò a piangere e a pregare il Signore poiché lo liberasse in quell’istante dalla bestia. Ma Erma si ricordò di quel “non dubitare” e subito ebbe coraggio e si espose alla belva. Come Erma si avvicinò alla bestia cosi lei si stese per terra. Dopo che Erma oltrepassò la bestia, incontrò una vergine, come se fosse uscita dalla camera nuziale, che aveva i calzari bianchi come il vestito che indossava ed aveva come berretto una mitra. La vergine lo salutò ed Erma subito riconobbe che quella era la vecchia signora. Erma gli raccontò dell’accaduto e la vergine gli disse che lui fosse sfuggito dalla bestia perché aveva aperto il suo cuore al Signore e gli disse ancora che fosse sfuggito da questo pericolo mediante la sua fede. La vergine affida una missione ad Erma nella quale lui deve narrare agli eletti di Dio che la bestia è il simbolo di una grande tribolazione che sta per venire e per evitarla c’è bisogno di convertirsi al Signore. Nella quinta visione Erma dice che mentre stava pregando in casa, entrò un uomo nelle sembianze di un pastore, era vestito di una bianca pelle di capra con la bisaccia sulle spalle e il bastone in mano. Era l’angelo della Penitenza che diede ad Erma dodici precetti e dieci similitudini. I precetto: Un solo Dio. L’angelo gli dice di credere in un solo Dio il quale ha creato tutte le cose. Erma deve credere in lui e allo stesso tempo temendolo deve essere continente. Deve allontanare ogni cattiveria e si deve rivestire di ogni virtù santa. II precetto: Non esaltare la maldicenza. Qui l’angelo gli dice di essere semplice e buono e di essere come i bambini che non conoscono la cattiveria la quale distrugge la vita degli uomini e poi gli dice di non sparlare di nessuno e ne ascoltare il maldicente. Se si presta fede al maldicente si è partecipi del peccato del maldicente. La maldicenza è un demone inquieto che non ha mai pace. L’angelo invita Erma a star lontano dalla maldicenza, cosi avrà sempre buoni rapporti con tutti. III precetto: Amare la verità. L’angelo gli dice di nuovo che deve amare la verità perché lo spirito che abita nella carne sia veritiero in tutti gli uomini. I mentitori che da Dio ricevettero lo spirito veritiero, se restituiscono la menzogna, trasgrediscono i precetti del Signore e diventano fraudolenti. Sentendo queste cose Erma pianse,  perché nella sua vita non è stato sempre veritiero. L’angelo gli dice che chiunque si allontana dalla menzogna vivrà in Dio. IV precetto: La castità. Gli disse di custodire la castità e di non desiderare la donna di altri. Giammai lui stesse peccando, si deve ricordare sempre della sua donna. Il desiderio della donna per un servo di Dio è un grande peccato. L’angelo lo mette in guardia da questo desiderio e gli dice che dove c’è la santità non deve risalire l’iniquità nel cuore dell’uomo giusto. Erma dice all’angelo che il suo cuore è indurito dalle sue azioni precedenti e gli chiede di essere istruito poiché egli è corto di mente e non capisce nulla. L’angelo gli disse che il pentirsi è una grande saggezza. Erma interroga di nuovo l’angelo e gli dice che lui ha inteso da alcuni maestri, che l’altra penitenza si ha nel Battesimo, in quanto si ha il perdono dei peccati. L’angelo gli disse che chi ha ricevuto il perdono dei peccati non pecchi più ma viva nella purezza. Il Signore scruta e conosce il cuore dell’uomo e prevede le cose. Erma rinterroga di nuovo l’angelo e gli chiese se il marito o la moglie muore e uno di esso si risposi se pecca risposandosi. L’angelo gli disse che non pecca e lo invita a praticare la santità cosicché vivrà in Dio. V precetto: La pazienza. L’angelo gli dice che se lui sarà paziente, lo Spirito Santo che dimora in lui sarà puro, però se sopraggiunge una collera, lo Spirito Santo si angustia e non avendo il luogo puro, cerca di allontanarsi. E come se soffocato da un cattivo spirito. Nella magnanimità abita il Signore, nella collera il diavolo. Se si mescola la collera alla pazienza, questa si contamina e non è più  utile la sua preghiera a Dio. La pazienza è gioiosa, contenta e senza preoccupazioni, non ha nulla di se aspro e rimane sempre calma e tranquilla. La pazienza abita con quelli che hanno una fede perfetta mentre la collera per prima cosa è stolta, leggera e pazza. VI precetto: La via dritta e la via storta. L’angelo gli dice di credere all’uomo giusto e di non credere all’ingiusto poiché il giusto ha una via dritta mentre l’ingiusto una via storta. L’angelo lo invita a prendere la via dritta poiché la via storta non ha sentieri ed è piena di spine. L’angelo dice ad Erma che con l’uomo ci sono due angeli, il primo è quello della giustizia e l’altro quello dell’iniquità. L’angelo della giustizia è delicato, verecondo, calmo e sereno. Se penetra nel suo cuore subito gli parla di giustizia, di castità, di modestia, di frugalità e di ogni azione giusta. Quando tutte queste cose entrano in lui, l’angelo della giustizia è con lui mentre l’angelo dell’iniquità prima di tutto è irascibile, aspro e stolto e le sue opere cattive travolgono i servi di Dio. L’angelo gli dice che se quest’ultimo si insinua nel suo cuore lui lo deve riconoscere dalle sue opere. VII precetto: Temere il Signore e custodire i suoi precetti. L’angelo gli disse di temere il Signore e custodire i suoi precetti e gli dice che nel custodire i precetti di Dio, sarà potente in ogni opera e temendo il Signore farà bene ogni cosa. L’angelo dice che quelli che lo temono e osservano i suoi precetti vivranno in Dio. VIII precetto: L’astinenza è duplice. L’angelo gli disse che l’astinenza è duplice poiché bisogna astenersi da alcune cose. Gli disse di astenersi al male e di non farlo ma nello stesso tempo di non astenersi dal bene ma di operarlo. Se si astiene dall’operare il bene compie un grande peccato mentre se si astiene dal male opera una grande giustizia e gli dice di astenersi ad ogni malvagità facendo il bene. IX precetto. Rimuovere l’incertezza. L’angelo gli dice di rimuovere in lui l’incertezza in quanto ogni uomo incerto se non si converte difficilmente si salverà. L’angelo gli dice di purificare il suo cuore dall’incertezza e di disprezzare l’incertezza, rivestendosi della fede forte e potente. La fede infatti tutto promette, tutto compie mentre l’incertezza non avendo fiducia in se, sbaglia tutte le opere che intraprende. X precetto: Allontanare la tristezza. Qui gli dice di allontanarsi dalla tristezza che è la sorella dell’incertezza e della collera. La tristezza è il peggiore di tutti gli spiriti ed è la più nociva ai servi di Dio. Al di sopra di ogni spirito, distrugge l’uomo, contrista lo Spirito Santo e poi salva. Questo perché quando un indeciso è indotto a qualche impresa e fallisce, per la sua incertezza il dolore entra nell’uomo, contrista lo Spirito Santo e lo caccia, poi se la collera si attacca all’uomo di nuovo subentra la tristezza nel cuore dell’uomo in quanto si sente di aver agito male. L’angelo invita Erma ad allontanarsi dalla tristezza e non angustiare lo spirito che abita in lui. Poi gli dice di rivestirsi di gioia che è sempre una cosa gradita a Dio. XI precetto: Il falso profeta. Erma chiese all’angelo come distinguere un vero profeta da uno falso, lui gli rispose che in primo luogo, l’uomo che ha lo spirito che proviene dall’alto è gentile, sobrio e umile. Si astiene da ogni cosa perversa e dai futili desideri del mondo. Un falso profeta esalta se stesso ed ama essere al centro dell’attenzione. E’ sfacciato e senza vergogna, è chiacchierone, vive in mezzo ai lussi ed accetta di essere pagato per le sue profezie. Il falso profeta evita gli uomini retti e si lega agli uomini vani di dubbia reputazione e quindi tutto ciò che dice è falso. XII precetto: Liberarsi dal desiderio cattivo. L’angelo gli disse di liberarsi da ogni desiderio cattivo e di rivestirsi di ogni desiderio buono e santo. Il cattivo desiderio è violento e difficilmente si addolcisce. Il desiderio cattivo è figlio del diavolo, bisogna opporsi dal desiderio cattivo e seguire quello buono. Erma gli domanda come si segue il desiderio buono e l’angelo gli risponde che bisogna praticare la giustizia e la virtù, la verità e il timore del Signore e tutti quelli che serviranno il desiderio buono, vivranno in Dio. Terminati i dodici precetti, l’angelo, invita ad Erma a far osservarli agli uomini e ribadisce che se non osserva questi e li trascura, non avrà la salvezza ne lui e ne la sua famiglia, infatti Erma prega il Signore poiché gli dia la forza di far osservare questi precetti. Oltre ai dodici precetti l’angelo gli diede anche le similitudini. Nella prima similitudine, parla della terra straniera. In quanto dice che, siccome gli uomini conoscono la città dove abitare, perché allora devono procurarsi campi, apparati sontuosi, case e dimore utili?Chi si procura queste cose, per questa città non cerca di ritornare alla propria città. Il Signore in tutto questo dirà che, chi non obbedirà alle sue leggi, sarà cacciato dalla città e mandato ad obbedire le leggi della sua città. E gli dice ancora, che invece dei campi, devono riscattare le anime oppresse come uno può, visitando vedove e orfani e non disprezzarli. Gli dice ancora di consumare le loro ricchezze e le loro sostanze che hanno ricevuto da Dio in questi campi e case. Il Signore li arricchì, per prestare servizio a lui. Ed infine dice di fare un investimento bello, santo e gioioso. Nella seconda similitudine, Erma fa una meditazione sulla vite e l’olmo. E mentre meditava, gli apparve il pastore, che vedendo Erma meditare disse: “Questi due alberi sono un simbolo per i servi di Dio”. Erma vuole conoscere il simbolo di questi due alberi. Il pastore, gli dice che la vite porta il frutto, e l’olmo invece è un albero senza frutto. E dice che se la vita non sale sull’olmo,  non può dare frutti in abbondanza, giacendo appunto per terra. Il frutto poi se non è sospeso all’olmo, marcisce. Quindi la vite che si attorciglia all’olmo produce frutto da parte sua e da parte dell’olmo. Questa similitudine si addice ai servi di Dio, cioè al povero e al ricco. In quanto il ricco possiede molte sostanze, ma è povero davanti al Signore. Preoccupato per i suoi beni, fa una preghiera e una confessione al Signore assai breve. Il povero invece è ricco nella sua preghiera e nella confessione e la sua preghiera ha grande forza presso Dio. Il ricco quindi provvede al povero senza titubanza. Il povero invece, aiutato dal ricco prega Dio per lui e lo ringrazia perché lui l’ha beneficato. Quindi l’uno e l’altro diventano partecipi dell’opera giusta, e facendo così non vengono abbandonati da Dio, ma vengono scritti nei libri dei viventi. Nella terza similitudine, il pastore mostrò ad Erma, molti alberi senza foglie, secchi e uguali. E gli dice che tutti questi alberi sono gli abitanti di questo mondo, perché in questo mondo, non si vedono ne i giusti e ne i peccatori, ma sono tutti uguali. Nella quarta similitudine, il pastore gli mostra ancora degli alberi, alcuni verdeggianti e altri secchi. E gli dice che, gli alberi verdeggianti sono i giusti che abiteranno nel mondo futuro. Il mondo futuro è un estate per i giusti e un inverno per i peccatori. Il pastore dice ad Erma di fruttificare e di non peccare in nulla. Infine dice il pastore, che quelli che non servono il Signore non saranno esauditi in nulla. Colui che serve il Signore ha una mente pura e facendo questo lui potrà fruttificare nel mondo futuro. Nella quinta similitudine, Erma dice che mentre stava digiunando su un monte e stava ringraziando il Signore. Il pastore si sedette accanto a lui, e gli chiese il perché lui a quell’ora stava lì. Erma gli disse che stava digiunando. Ma il pastore gli disse che quello che lui stava facendo, non era il vero digiuno e gli insegnò il digiuno completo e accetto al Signore. Il pastore gli disse che Dio non vuole questo digiuno vano. Il digiuno per l’amore di Dio è il non fare nulla di male nella vita, servire il Signore con cuore puro, osservare i suoi comandamenti camminando nei suoi precetti, e che non entri nel cuore nessun desiderio malvagio, e di credere in Dio. Il pastore gli disse ad Erma, che se lui adempisse queste cose, farà un grande digiuno gradito a Dio. Il pastore poi gli spiegò una similitudine, che riguarda il digiuno. Gli parlò di un tale che scelse un servo fedele, che gli aveva recintato la vigna. Il padrone si congratulò con il servo, per il bel lavoro che fece per la vigna, in quanto la vigna era soffocata dalle erbe che lui estirpò, e recinse la vigna con dei pali, cosicché la vigna divenne bella e rigogliosa. Erma siccome non riusciva a comprendere questa similitudine chiese al pastore delle spiegazioni. Ed il pastore gli disse che il campo è questo mondo, il padrone è Dio che creò tutte le cose, le perfezionò e le consolidò; il figlio invece è lo Spirito Santo; il servo il figlio di Dio. I pali invece sono gli angeli santi del Signore che difendono il suo popolo, mentre invece le erbe strappate dalla vigna sono le malvagità del popolo di Dio. Infine il pastore gli chiede di osservare i precetti del Signore, cosicché sarà gradito e annoverato tra quelli che custodiscono i Comandamenti. Nella sesta similitudine, il pastore porta Erma in un campo dove c’erano i pastori delle pecore. Egli gli mostrò un giovane pastore, che indossava dei vestiti di colore giallo. Questo giovane pastore, pascolava molte pecore e queste pecore erano come lascive e troppo dissolute e giulive saltellando qua e là. Lo stesso pastore era molto contento del suo gregge. Erma vide pure le altre pecore lascive e dissolute che però non saltellavano. Il pastore disse ad Erma che quello era l’angelo della dissolutezza e della voluttà. Egli guasta le anime dei servi di Dio che sono vuoti e li devia alla verità, seducendoli con le malvagie passioni per cui trovano la morte. Si dimentica i precetti di Dio vivente e camminano nella via dei piaceri e dei godimenti vani e sono rovinati da questo angelo. Chi va a morte, chi si corrompe. Erma non riesce a capire il significato di “a morte e chi a corruzione”, e il pastore gli dice che le pecore che lui vide giulive e saltellanti sono coloro che per sempre si sono distaccati da Dio e si sono dati ai piaceri di questo mondo. In loro non c'è conversione di vita perché hanno aggiunto la bestemmia contro il nome del Signore. Per loro c'è la morte. Avanzando ancora un poco, Erma vide un pastore da un grande aspetto, quasi selvaggio che vestiva una pelle di capra bianca con una bisaccia sulla spalla e un bastone molto ruvido e nodoso in mano e una grande frusta. Aveva uno sguardo tanto truce che gli mise paura. Questo pastore riceveva dal pastore giovane le pecore che erano lascive e dissolute e non saltellavano. Egli le cacciava in un dirupo pieno di spine e di triboli e le pecore non potevano districarsi dalle spine e dai triboli perché ne rimanevano impigliate. Pascolavano tra le spine e i triboli e soffrivano molto, percosse da lui. Le spingeva qua e là e non dava loro pace; addirittura non riuscivano a reggersi. Erma gli chiese chi fosse quell’angelo quel pastore implacabile e duro che non aveva nessuna pietà per le pecore. E lui gli disse che era l’angelo del castigo, uno degli angeli giusti assegnato al castigo. Egli prende quelli che hanno errato lontano da Dio camminando nella via delle passioni e dei piaceri di questo mondo e li punisce, come ognuno ha meritato, con diversi castighi atroci. Il pastore dice ad Erma che le voluttà nocive procurano tormenti e castighi. Quindi se gli uomini si ostinano e non si pentono si procurano la morte. Nella settima similitudine, Erma vide il pastore nella stessa pianura dove vide i pastori. E gli chiese di far uscire l’angelo del castigo della sua casa, perché lo tormenta troppo. Il pastore gli disse che l’angelo glorioso così gli dispose nei suoi riguardi, in quanto lui voleva che Erma sia provato, poiché la sua famiglia commise grandi peccati e ingiustizie. L’angelo glorioso fu irritato per le loro azioni e dispose che per qualche tempo doveva essere tormentato, perché anch’essi si pentano e si lavino da ogni cupidigia di questo mondo. Erma gli disse che la sua famiglia si era pentita con tutto il cuore. Il pastore gli disse che non basta solo il pentimento ma anche un umiliazione profonda e soffra molte e varie punizioni. Erma chiese al pastore di stargli vicino, cosicché lui potrà sopportare ogni afflizione. Infine l’angelo gli dice che se lui osserverà i precetti che lui gli ha dato, la sua casa si allontanerà da lui ogni disgrazia. Nell ottava similitudine ci parla dell'angelo Michele che distribuisce a tutti coloro che sono stati chiamati col nome del Signore dei rami staccati da un grande salice. Appena gli vengono restituiti li esamina con cura e invia nella torre tutti coloro che li hanno mantenuti verdi, mentre al Pastore viene affidato l'incarico di effettuare una seconda prova con quelle fronde che non sono rimaste verdi. Se questi rami strappati dal salice, ripiantati nella terra e inumiditi, riprendono vita, potranno anche loro essere partecipi della comunione perfetta nella torre, così come tutti coloro che avendo commesso un peccato si sono privati della visione beatifica di Dio, possono raggiungerla con la penitenza e con la grazia che viene offerta loro dalla Chiesa. Nella nona similitudine si riprende la parabola della torre con delle modifiche. Il Pastore portando Erma in Arcadia mostra una grande pianura in mezzo alla quale è posta una grossa roccia bianca quadrata, che supera dodici monti di aspetto vario circostanti, nella quale si apre una porta. Attorno a questa vi stanno dodici vergini, mentre sei uomini, alti e gloriosi, comandano a una folla di portare pietre per costruire una torre che superi la porta. Ci si dilunga poi sulla diversità delle pietre, le quali rappresentano vari tipi di peccatori. E' in questo contesto che appare un elemento nuovo: la costruzione viene sospesa per qualche tempo, per dare la possibilità a coloro che avevano peccato di convertirsi e così essere ammessi nella torre. Bisogna però fare in fretta perchè coloro che non si affrettano a pentirsi, saranno poi esclusi.




